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Premessa
“L’anelito di ogni giovane è la ricerca della felicità, è la ricerca di un benessere interiore. È in questo anelito che si trova la radice della valenza educativa dello sport. […] Educare con lo sport non è né facile, né scontato. Richiede pazienza e sacrificio. […] E’ faticoso costruire e offrire un modello di attività che faccia dello sport una cosa seria tra le cose serie della vita, uno sport capace di accogliere i volti delle persone: i bravi e i meno bravi, abili e disabili, i cosiddetti campioni e le “scamorze”
. 

In questa luce, lo sport diventa il “luogo di incontro” tra i bisogni del ragazzo e l’intenzionalità educativa dell’adulto. E’ il luogo che genera relazioni educative ed esperienze di vita. La “relazione educativa” costituisce il filo conduttore del concetto educativo dello sport. Infatti, lo sport non educa automaticamente, ma solo attraverso  un’esperienza sportiva che è intrisa di intenzionalità educativa, di umanità, di relazioni, di regole e stili di vita positivi.
Quante volte, raccomandiamo la coerenza fra le intenzioni e le azioni e sottolineiamo l'importanza dell'uniformità del messaggio educativo, ritenendo giusto ed indispensabile che tutti gli operatori, ed in particolare coloro che interagiscono all'interno dello stesso gruppo sportivo, seguano una linea comune.
Concetti quasi banali che sembrano essere condivisi da tutti, eppure difficili da concretizzare. Per avere una linea comune serve innanzitutto un progetto educativo chiaro, definito e riconoscibile e poi azioni e modalità di attuazione condivise dagli educatori.
“Lo sport ha bisogno di educatori e non di prestatori d’opera. Ciò significa avere la grinta e le motivazioni per andare controcorrente, essere disposti ad abitare i territori più aridi dello sport per portarvi un messaggio di umanità e di speranza.  È soltanto agli educatori sportivi che possiamo chiedere di mettersi al servizio di un diverso progetto sportivo.  […] di essere ben di più che i maestri di un gesto tecnico o gli allenatori di una capacità fisica. Il segreto per vincere questa gara risiede in cinque azioni fondamentali: accogliere, orientare, allenare, accompagnare e dare speranza”
.
Questa Scuola di pensiero intende approfondire e sviluppare le cinque azioni all’interno di un modello educativo che vuole mettere a disposizione, attraverso un’azione culturale e formativa, a tutto l’associazionismo sportivo e in modo particolare a quello di ispirazione cristiana. 
Pertanto, queste riflessioni non sono ricette, procedure o soluzioni pre-confezionate. Sono invece, itinerari di  ricerca e di approfondimento che potranno essere utili agli educatori e ai dirigenti sportivi nel loro cammino personale di impegno educativo.
La prima azione di questo modello educativo è: Accogliere.
1 - Accogliere: la prima azione per educare con lo sport
Se educare vuol dire trasmettere, comunicare e testimoniare, in modo credibile ed efficace, ragioni per vivere in maniera significativa, la prima dimensione umana di un cammino educativo è quella di aiutare a sviluppare la dimensione dell’accoglienza, dell’ascolto di sé e dell’altro.

L’accoglienza sta alla base per avviare le relazioni di reciprocità, fondamentali per l’esperienza sportiva ma anche per ogni convivenza civile. 
In un tempo dominato dalla cultura consumista ed individualista in cui ha valore solo il tornaconto personale, il concetto dell’accoglienza sta perdendo il suo significato originario. Per molti, il modello dell’accogliere viene associato allo stile dei centri commerciali dove tutto viene ridotto ad utente e cliente. In poche parole a merce usa e getta. Questo concetto, tipicamente commerciale, sta caratterizzando sempre di più anche il mondo dello sport.

Il significato originario di Accogliere, dal latino COLLIGERE, a sua volta formato da CUM e LEGERE, cioè legare insieme con uno stru​mento, è eminente​mente pratico, significa radunare, mettere insieme, restringere in minor spazio, le cose e le persone. Successiva​mente, si fa strada anche il significato simbolico di capire, afferrare il senso. È significativo che il verbo leggere abbia la stessa origine etimologica.
La particella a-di accogliere, implica la vicinanza, il movimento verso di sé, in una relazione non tanto fisica quanto affettiva e umana. 

Significa, pertanto, ricevere qualcuno con dimostrazione di affetto. Per logica, significa accettarlo, approvarlo, entrare in una relazione di fraternità. In una parola: ascoltarlo.
L’accoglienza non va confusa con l’ospitalità. Si può infatti essere ospitali, ma non veramente acco​glienti e si può essere accoglienti anche se non si dispone di spazi “ospitali”. 
Jean Vanier, fondatore in Francia delle comunità dell'Arche, che accoglie chi vive un disagio mentale, sostiene che : 
“accogliere non è soltanto aprire la propria porta di casa a qualcuno. E’ fargli spazio nel proprio cuore, perché possa esistere e crescere; uno spazio nel quale si senta accettato così com’è, con le sue ferite e i suoi doni. […] L’accoglienza è uno dei primi segni che una comunità è viva […] ma per poter accogliere, bisogna esistere, cioè “essere”.

Allora, l’accoglienza non è semplicemente un modo di porsi e di rapportarsi agli altri, ma ne esprime la profondità dell’essere: accogliere non è solo il  fare di un educatore, ma è soprattutto un manifestare, uno svelare la propria persona per quella che è nel suo intimo. E’ uno stato d’animo. E’ un modo di essere.

Ascolto, gratuità, responsabilità, fiducia
Gli elementi distintivi dell’accogliere sono in primo luogo l’ascolto, l’accettazione di sé, la gratuità, la responsabilità e la fiducia. Queste caratteristiche, per così dire astratte, si traducono, sul piano pratico, in una serie di itinerari e condizioni che influenzano profondamente il modo di porsi di un educatore nel relazionarsi con gli altri e, nel nostro caso, rende l’esperienza sportiva un bene educativo e pastorale accessibile a tutti. 

Ascolto: E’ quello che fra i cinque sensi, ci mette in relazione profonda con l’altro molto di più rispetto alla vista, che più facilmente ci distrae e ci predispone al pregiudizio. Senza questa capacità di sapere ascoltare la voce del cuore dell’altro è impossibile sperimentare la fecondità dell'incontro e della relazione educativa.

Il cuore è la sede interiore dove si condensano i pensieri, le intenzioni, i dubbi, i limiti, i progetti, i desideri di ogni persona. E' anche la sede interiore in cui si realizza l'ascolto di se stessi e degli altri. Se non c'è ascolto è perché il cuore è indurito, chiuso in se stesso, ingabbiato dalla superbia e dai propri convincimenti. 

Gratuità: È una parola decisiva per il cristiano. L’accoglienza mette in gioco il cuore e la gratuità. Altrimenti diventa solo una procedura.

Senza la gratuità non c'è alcuna possibilità per comprendere la propria esistenza e quella degli altri. Pertanto, l’accoglienza, rimanda ad un confronto con l’alterità, l’altro, il diverso. Un confronto spesso faticoso, imprevedi​bile, senza dubbio carico di incertezza.

Per un credente, il gesto dell’accoglienza è il cuore dell’esperienza cristiana e della vita di gruppo ed è carico di significato sia antropologico sia teologico. 
Responsabilità: Non si accoglie una persona solo per cinque minuti, ma quando l’accogli inizia un cammino insieme. Quando inizia una relazione educativa, si mette in gioco la responsabilità: ognuno diventa responsabile di ogni relazione innescata. Ogni nuova relazione provoca una scintilla, un’attesa, un processo di cambiamento, nell’altro e dentro di me. Ciò ci rende responsabili di questo nuovo cammino. Non possiamo più far finta di niente! 

E’ illuminante il dialogo tra il Piccolo principe e la volpe: 

“disse la volpe. "Tu, fino ad ora, per me, non sei che un ragazzino uguale a centomila ragazzini. E non ho bisogno di te. E neppure tu hai bisogno di me. Io non sono per te che una volpe uguale a centomila volpi. Ma se tu mi addomestichi, noi avremo bisogno l'uno dell'altro. Tu sarai per me unico al mondo, e io sarò per te unica al mondo"
. 

Quando si innesca una relazione significativa, quando si innesca un’amicizia, quando si innesca un amore, noi siamo responsabili di ciò che abbiamo innescato, non possiamo più tirarci indietro, saremo delle persone insignificanti e ipocrite. 

Su questo pilastro si fonda la grande responsabilità del “per sempre”. 

Oggi è in crisi il “per sempre”, perché è in crisi il senso di responsabilità. È la responsabilità a darci la forza di ricominciare, mille volte da capo, per dare significato e profondità a un rapporto umano e ad una relazione educativa. 
Fiducia: L’accoglienza è fondata sulla fiducia nell’altro. La fiducia non solo ci rende persone migliori, più aperte, comprensive e responsabili. Al contrario, quando non c’è fiducia non può esserci una vera accoglienza e una vera relazione. Infatti, molti tra coloro che ci circondano vogliono essere nostri amici solo per interesse personale. 

Naturalmente, se da una parte confidare negli altri ci espone al rischio di essere traditi o delusi, dall’altra spinge queste persone ad agire correttamente per ricambiare la fiducia che gli abbiamo concesso. E’ una strada a doppio senso: l’essere affidabili induce gli altri a fidarsi e ad essere affidabili.

Chi non si fida degli altri non ha fiducia in se stesso, dunque non è in grado di coltivare relazioni educative ed amicizie vere, basate sull’onestà e la sincerità.

2 – Accogliere è farsi prossimo
Chi è il mio prossimo?
 Cristo rovescia la domanda: non devi più chiederti chi sia il tuo prossimo, ma che cosa fai tu per il tuo prossimo. Dunque: che cosa faccio io per il mio prossimo? Oppure: come mi rendo prossimo al diverso, allo straniero, all’altro da me? Non basta infatti la semplice buona intenzione, anche perché è possibile approssimarsi con atteggiamenti sbagliati. 
Il prossimo non è l’altro; sono io; non è colui che sta vicino, ma colui che si fa vicino. Viene sottolineata l’azione che devo compiere per riconoscere il prossimo. Con la parabola del buon samaritano Gesù dimostra che non bisogna attendere passivamente che il prossimo spunti sulla mia strada, con tanto di segnalazione luminosa, a sirene spiegate. Il prossimo sono io. Il prossimo non esiste in partenza, si avrà un prossimo solo se si diventa prossimo di qualcuno.

È cambiato soprattutto il criterio o la misura dell’amore del prossimo. Fino a Gesù il modello era l’amore di se stessi: “come te stesso”
.

L’uomo può amare se stesso anche in modo sbagliato, cioè desiderare il male, non il bene, amare il vizio, non la virtù. 

Sappiamo invece dove ci porta l’amore di Gesù: alla Verità, al bene, al Padre. Chi segue lui “non cammina nelle tenebre”
. 

Noi cerchiamo il rapporto con gli altri sempre secondo le nostre aspettative. E’ come se volessimo impossessarci dell’altro.
Infatti, il primo errore è la pretesa di rendere l’altro uguale a me stesso.

Il secondo errore poi è simile al primo: pretendere di farmi uguale all’altro, di confondere la mia con la sua identità, di spogliarmi in qualche modo di me stesso per diventare altro da quello che sono per un malinteso senso di umiltà, dimenticando che il comandamento è: ama il tuo prossimo come non più né meno di te stesso. 
“Approssimarsi all’altro significa, anzitutto, riconoscerlo e rispettarlo per quello che egli è, non per quello che vorremmo che fosse! Tanto più per il fatto che, nel rispettare l’altro, rispettiamo insieme noi stessi e la nostra personalità. Anche perché non possiamo riconoscere il nostro prossimo se non sappiamo chi siamo: come potremmo distinguerci dal prossimo se perdessimo la nostra identità? Anzi, la nostra identità si costruisce e si definisce proprio nella relazione con gli altri: se non ci confrontassimo continuamente con gli altri, se non fossimo da essi riconosciuti in quanto persone con determinate caratteristiche e qualità, come potremmo divenire consapevoli delle nostre attitudini, delle nostre possibilità e dei nostri limiti? 
Per questo, approssimarsi all’altro significa anche approssimarci a noi stessi, o meglio, alla parte sconosciuta di noi stessi, cioè allo straniero che abita in noi. Il soggetto che noi siamo e che chiamiamo “io” non è qualcosa di univoco e di dato una volta per sempre, ma è in continuo divenire: muta, si adatta, evolve o regredisce, ora spera e ora dispera, ama e odia, gioisce e si rattrista, accetta o rifiuta il piacere e il dolore di esistere, e può ad ogni passo incontrare qualcuno che potrebbe cambiargli  o a cui egli potrebbe cambiare la vita”
. 
Per il cristianesimo ognuno può, anzi deve, farsi prossimo all’altro. E’ la legge dell’amore reciproco: 
“Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri”
.

Amarci come Dio ci ha amato e ci ama: sarà mai possibile? Non basta infatti il necessario rispetto per l’altro, per il diverso, per lo straniero e addirittura per il nemico: bisogna superare ogni pregiudizio, ogni barriera interiore, ogni ripugnanza per prendersi cura di ogni uomo ferito o mezzo morto che Dio ci fa incontrare nel nostro cammino. 
3 – Accoglienza è carità

Dice San Paolo:

“La carità non abbia finzioni [...]; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda…”
.  
Essa non è una delle tante esortazioni, ma la matrice da cui derivano tutte le altre. 
Il termine originale usato da San Paolo e che viene tradotto “senza finzioni”, è anhypòkritos, cioè senza ipocrisia. 

Questo vocabolo è una specie di luce-spia; è, infatti, un termine raro che troviamo impiegato, nel Nuovo Testamento, quasi esclusivamente per definire l’amore cristiano. L’espressione “amore sincero” consiste nell’amarsi intensamente “di vero cuore”.

San Paolo, dunque, con quella semplice affermazione:  “ la carità non abbia finzioni“
, porta il discorso alla radice stessa della carità, al cuore. Quello che si richiede dall’amore è che questo amore sia vero, autentico, non finto. Dunque è sulla carità che si gioca la nostra missione educativa. Una missione vera, testimoniata e non finta! La carità non deve essere ipocrita. Così vale per l’accoglienza.
Accogliere l’altro, sinceramente, significa accoglierlo a questa profondità interiore, là dove non puoi più mentire, perché sei solo davanti a te stesso, solo davanti allo specchio della tua coscienza, sotto lo sguardo di Dio. 
Per essere genuina, l’accoglienza deve, dunque, essere generata dall’intimo di ogni persona, dal cuore.
4 - La verità è la luce che dà senso e valore all’accoglienza
Solo nella Verità l’accoglienza risplende e può essere autenticamente vissuta. Questa luce ci aiuta a cogliere il significato di fraternità, di prossimità e di comunione: cioè, entrare in relazione con gli altri.
Senza verità, l’accoglienza scivola nelle procedure organizzative... e il farsi prossimo diventa un guscio vuoto, da riempire di cose da fare. 

In una cultura senza verità, l’amore diventa preda delle emozioni della 
“ modernità che si è costruita sulla presunzione di un io senza Padre, con la convinzione che il sapere è la premessa del fare come dominio, che a sua volta si è condensato nella tecnica”
. 

Si vive, infatti, con l'illusione che tutto ci appartenga e tutto, alla fine, sia solamente possesso, potere e prestigio e che ci fa oscillare tra deserto e fortezza: deserto di rapporti e fortezza nei confronti dell’altro. Viversi accanto senza toccarsi. Un’autosufficienza individuale attraverso l’uso di maschere o armature che ci difende da un contatto indesiderato e insidioso con l’altro. Per questa via si è sempre più meno uomini e si perde l’impronta relazionale della vita, la consistenza della crescita, l’orizzonte del bene e della festa.

Dice Benedetto XVI che: 
“Senza verità, senza fiducia e amore per il vero, non c’è coscienza e responsabilità sociale, e l’agire sociale cade in balia di privati interessi e di logiche di potere, con effetti disgregatori sulla società, tanto più in una società in via di globalizzazione, in momenti difficili come quelli attuali”
 

Il cristianesimo non è solo dottrina, ma piuttosto evento, manifestazione di quello che si è: l’accoglienza sintetizza bene la priorità dell’annuncio con quello della testimonianza: “fatti e parole intrinsecamente connessi”
 

Così, l’accoglienza diventa una “categoria teologica” e si colloca alle radici dell’essere cristiano, per cui l’esercizio dell’accoglienza rimanda a un essere per gli-altri.
 

“Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amato”
 è un comandamento che implica l’urgenza di superare steccati culturali, forme di egoismo radicate, pregiudizi etnici e religiosi, per dare epifania all’amore come donazione unilaterale e incondizionata  che vince sulla morte della seduzione.

Una sfida affascinante e non eludibile, nella scia di San Benedetto, fondatore del monachesimo occidentale che esorta all’accoglienza dove ogni hospes est alter Christus. Infatti, Gesù ha detto: 
“Chi accoglie voi accoglie Me e chi accoglie Me accoglie Colui che mi ha mandato.

Su questa scia San Paolo grida forte la verità: “Perciò accoglietevi, gli uni gli altri, come Cristo accolse voi per la gloria di Dio,
 impegnandosi ad avere gli stessi sentimenti, sopportando l’uno il peso dell’altro e conservando “ l’unità dello spirito nel vincolo della pace”
.
La verità dell’accoglienza esige che una spiritualità dell’accoglienza capace di educare la coscienza del credente all’apertura, all’abnegazione, all’ascolto dell’altro, accolto così come è, sia fondata “ in una teologia dell’accoglienza capace di accertare che il gesto dell’accogliere è intrinseco e interiore alla stessa promessa biblica”
. 
 Jean Vanier, sostiene che:
 “l’accoglienza è uno dei primi segni che una comunità è viva […] ma per poter accogliere, bisogna esistere, cioè “essere” una comunità che abbia una vita reale”
.
5 - Accogliere è uno stile educativo
L’accoglienza è la pietra fondamentale sulla quale si edifica la relazione educativa e tutto il percorso educativo.  

Accogliere è uno stile educativo, un atteggiamento che nasce dal cuore… Significa avere a cuore il “ destino “di tutte le persone che incontriamo sui diversi percorsi sportivi. Significa prendersi cura del bene dell’altro. Prendersi cura dell’altro è impossibile senza l’amore che è il caposaldo dell’educazione e il motivo ultimo dell’atto educativo, come ci ricorda S. Giovanni Bosco: 
“… Ricordatevi che l’educazione è cosa del cuore, e che Dio solo ne è il padrone, e noi non potremo riuscire a cosa alcuna, se Dio non ce ne insegna l’arte, e non ce ne mette in mano la chiave”.
Don Bosco usava per lo più il termine “amorevolezza”, che costituisce il “supremo principio” del suo metodo educativo. Era per Don Bosco un assioma spesso ripetuto e pazientemente insegnato: 
“Che i giovani non solo siano amati, ma che essi stessi conoscano di essere amati”
.

Pertanto, l’accoglienza si manifesta attraverso uno stile educativo che accompagna tutto il percorso formativo e sportivo dell’atleta e che si concretizza anche attraverso un modello organizzativo: definendo con ciò l’insieme di elementi strutturali, processi, dispositivi organizzativi che concorrono a strutturare una relazione educativa tra l’educatore, il gruppo sportivo e l’atleta.

Il linguaggio dell’accoglienza non passa attraverso l’adulazione, l’illusione e le frasi costruite ad effetto, ma attraverso la capacità di ascoltare l’altro empaticamente.

I ragazzi desiderano essere guardati e pensati per quello che sono, cosa che non sempre accade in famiglia, a scuola, in parrocchia e nel gruppo sportivo.

Purtroppo, molto spesso, un educatore immagina il ragazzo “come un sacco vuoto e farà di tutto per vedere questo sacco riempirsi, gonfiarsi, ingolfarsi e poi ne sigillerà l'entrata per non perderne il contenuto”
. Un tale educatore, oggi, sa che il futuro del ragazzo non sta nel riempirlo come un sacco, bensì nell'accendere in lui il fuoco del desiderio di crescere e diventare migliore. 
In questa prospettiva, l’accogliere  diventa ascolto attivo e permette all’educatore di osservare il ragazzo in crescita in modo approfondito e non solo in particolari situazioni e costituisce 
“un’efficace modalità di sostegno alla fragile e indefinita struttura del sé del ragazzo che sta vivendo la propria metamorfosi identitaria e dall’altra crea un clima di fiducia nel quale sentirsi accolti e compresi”.

Sappiamo bene che nello sport non serve bombardare il ragazzo con allenamenti, gare, esercizi di ogni genere se prima noi educatori non abbiamo innescato con lui quel processo di accoglienza e di fiducia nei nostri confronti, quell’empatia tramite la quale lo possiamo accompagnare a capire chi è, che cosa vuole, come sarà il suo futuro, quali siano i valori a cui fare riferimento.

6 – Accogliere se stessi
Non riuscirò ad accogliere gli altri se prima non accolgo me stesso. Ciò è molto difficile, con gli altri si può fingere, con noi stessi è impossibile…

Accogliere se stessi significa prima di tutto accettarsi così come si è a partire dal proprio corpo. L’accettazione di sé è un’operazione mentale molto complessa che è indispensabile attivare tutte le energie per poter migliorare … Prima devo accettarmi così come sono e poi posso migliorare …
Ricorda Jung: “Non si può mutare nulla che non si sia accettato”
. 

L’accettazione di se stessi è l’atteggiamento che ci evita di buttarci a capofitto in un progetto di cambiamento prima ancora di avere ben riflettuto su cosa cambiare e su come cambiarlo senza rischiare di peggiorare la situazione. Dunque l’accettazione è un’operazione necessariamente preliminare al cambiamento. 
Su questo versante, l’esperienza sportiva è uno strumento eccezionale: mette in gioco tutte le mie risorse umane, intellettive ed interiori. 

Mi aiuta a conoscere, comprendere ed accettare i miei limiti e i miei doni, le mie fragilità e le mie potenzialità. Certamente, mi piacerebbe essere perfetto, ma purtroppo non lo sono. E’ bello che io abbia certe doti ma è anche bello accettare quegli aspetti che sono invece di insufficienza e di fragilità, perché l’uomo perfetto non esiste in natura.

Questa accettazione di sé è la prima azione fondamentale per un atleta, ed è forse una delle azioni più importanti sotto il profilo educativo.
E’ importante imparare ad accettare di non essere sempre il primo, e quindi imparare a vincere; ma anche a perdere. Imparare a perdere, anche se è un’azione difficile, mi aiuta a confrontarmi con gli altri. Significa che, se io ho perso, devo riconoscere lealmente che la prestazione sportiva dell’altro è stata migliore della mia. Se uno accoglie ed accetta questo atteggiamento si pone su un cammino di crescita, comincia a riflettere e a chiedersi il perché di certi errori: nell’allenamento, nella preparazione, nella gara. 
Una riflessione di questo genere aiuta a cambiare e a migliorarsi. Da questo punto di vista, il riconoscimento di aver perso, può diventare l'occasione per un recupero e un approfondimento della capacità delle mie prestazioni sportive.
Ciò vale anche per la vittoria, perché è ancora più difficile imparare a saper vincere, cioè a vincere in modo che la vittoria mi arricchisca come persona. 
Spesso sentiamo dire: bisogna imparare a vincere senza stravincere. Significa accogliere ed accettare la vittoria come un risultato provvisorio: oggi si vince ma domani si può perdere. “ La gioia per la propria prestazione non deve diventare mai arroganza e autosufficienza, perché questo porterebbe a quel rischio di chi, avendo vinto, non vede più limiti o difetti in se stesso”
. E ciò, nello sport è pericoloso, perché se uno non migliora, prima o poi viene facilmente superato.

7 - Accogliere il proprio corpo

Quando si gioca o si pratica uno sport è soprattutto il corpo a parlare. I gesti, le espressioni del viso, le grida di gioia o di dolore, il comportamento: sono tutti modi di comunicare.

Il corpo è diafania della persona, ne rivela i sentimenti e lo stato d’animo, ma tutto il nostro corpo parla di ciò che passa dentro di noi: la postura, il nostro atteggiamento di fronte alla realtà, il modo di porci in contatto con gli altri, il nostro atteggiamento interiore verso la diversità.  Attraverso il corpo noi esprimiamo ciò che siamo e anche ciò che pensiamo della vita. Quale corpo è oggi al centro dei nostri interessi? Che cos’è il corpo? Che ne facciamo di questo corpo? Sono domande cruciali, e senza una risposta a queste domande restiamo schiavi della concezione culturale corrente e delle mode che ne derivano.

La nostra epoca può essere definita come trionfo del corpo. Corpi scolpiti di muscoli e luccicanti di olii, corpi ostentati e invadenti; tormentati da diete infinite, sempre giovani e potenti.

Il modello culturale di “corpo” che domina la scena attuale è conforme al modello di società in cui viviamo, fondato sul consumo, sull’apparenza e sul successo, con la pervasiva complicità dell’apparato mediatico.  La cultura del corpo è diventata sempre più immagine speculare di una società competitiva, fine a se stessa, senza ulteriorità e fini ultimi. Viviamo in una società che sembra aver fatto del corpo e del culto di esso uno dei suoi miti, quasi dimenticando che esso fa parte dell’uomo, che è persona, cioè corpo, anima, spirito, in un’unità armonica che fa l’identità di ciascuno.

Ognuno di noi  è un corpo animato, impastato d'anima, un corpo denso di tensioni ed appassionato alla vita, un intreccio di amore e di eternità.  Ed è con questo corpo che pensiamo, amiamo, ci esprimiamo, comunichiamo e speriamo perché è attraverso di esso che possiamo cogliere la stessa essenza del mondo.  Per questo occorre educare alla corporeità, incentrata nel riconoscimento, accettazione e valorizzazione del proprio "essere corpo". 

L’attività motoria è la via principale per esprimersi e per relazionarsi attraverso il corpo. In realtà, gran parte del mondo sportivo, privilegia solo  il corpo, le sue abilità, la sua forza, la sua bellezza e le sue capacità competitive. 
Per noi cristiani, educare con lo sport, è avere presente tutta la persona, corpo, anima e spirito; dono di Dio e impegno umano; interiorità e socialità; affetti e pensiero; responsabilità e senso critico… L’unicità della persona è custodita nella sua unità, dunque anche nel corpo.
8 - Accogliere i “volti”

Abbiamo visto, che accogliere è fare posto dentro il proprio cuore alle persone che incontriamo; o meglio, è fare posto nel nostro cuore ai “volti”, a tutti i volti, perché, quando si accoglie un volto, anche abbruttito dai mali del nostro tempo, che è fatto di disagio, di trasgressione, di mal di vivere e di solitudine,  lo si accoglie così come è: senza pregiudizi e senza ipocrisia.
Dove, se non nel volto dell’altro, io posso scoprire il mio volto, i miei limiti e le mie potenzialità?

Prendo spunto dal nuovo rito del matrimonio della Chiesa cattolica per ribadire un passaggio culturale molto importante avvenuto in questi ultimi anni. Infatti, a partire dal 2004 sono intervenuti alcuni cambiamenti nel rito del matrimonio toccando anche la parte che riguarda il consenso. 

E’ stato cambiato un verbo e l’aggiunta di una riga. Poche cose, ma che cambiano completamente l’orizzonte entro cui si inserisce l’amore sponsale. Si passa dalla vecchia formula: “Io prendo te…”, che rimanda e risalta in modo particolare la dimensione giuridica del matrimonio inteso come contratto, alla nuova formula: “Io accolgo te...”,  dove, invece, l’amore degli sposi viene inserito nell’orizzonte biblico e gli stessi sposi vengono  presentati come un dono reciproco di Dio, un dono quindi da accogliere.

Anche nella distanza invalicabile delle culture, l'altro è cercato nel suo volto e in questa prossimità si gioca la relazione d’amore.

Ci vuole tempo e pazienza per scoprire la bellezza dell’altro, la capacità del farsi prossimo.  Le paure nei confronti degli altri e i muri dentro di noi sono solidi, muri che nascondono meccanismi di difesa, angoscia e solitudine. 

C’é il giudizio che separa. Abbiamo una capacità sorprendente di vedere le pecche dell’altro e ci risulta difficile vedere ed accettare le nostre. Tutti abbiamo paura di chi, con la sua presenza, le sue doti…ci rivela le nostre carenze, e in tal modo ci sminuisce ai nostri occhi, facendoci toccare con mano le nostre ferite e risvegliando i sensi di colpa. Ecco perché ci affrettiamo a giudicare queste persone, o sminuirle, o separarci da loro prima che siano loro a giudicare noi. Noi siamo inclini alla relazione finché la relazione ci offre gratificazioni, conferme. 

“La paura di aprire il cuore. Sono facili le relazioni superficiali, ma la porta del cuore può rimanere saldamente chiusa[…] Quando ci si fa rapidamente un’immagine dell’altro, se l’altro non corrisponde a questa immagine si rimane delusi e si tende a rifiutarlo”
. 
Il volto dell'altro, afferma Lévinas, “mi parla e mi invita ad una relazione”

Occorre accogliere il Volto dell'altro nella sua nudità, in tutto ciò che ha di fragile, vulnerabile, secondo dinamiche che non tengano conto del mio godimento, dei miei bisogni, bensì della sua crescita umana, spirituale e sportiva.

Non si tratta di “trastullare” i giovani con attività sportive, ma di coltivarli al bene di sé in una dimensione di verità e di gratuità, di rispetto reciproco, di valutazione degli altri secondo benevolenza e mitezza. 

Sarà proprio questa relazione umana che cambierà la vita di queste persone. Ecco perché accogliere è un processo che dà inizio a un cammino, ad una esperienza di vita, perché sono le esperienze che cambiano la vita delle persone. 
9 - Accogliere tutti. Uno sport per tutti e per ciascuno
Se la prima condizione per poter accogliere gli altri è quella di accogliere se stessi, il passo successivo per un educatore è riuscire a saper accogliere tutti senza pregiudizi e nessuna alcuna distinzione.
Poiché lo sport, come diceva Pio XII, è un bene educativo di cui nessun ragazzo deve farne a meno
, deve essere aperto a tutti, a tutte le età e categorie sociali.
“L'educazione è un processo che si fa con i "non educati". Chi fa educazione deve andare e stare con i "non educati". Non deve scegliere in partenza le qualità, i valori, ciò che di buono c'è già nelle persone, ma incontrare le persone come sono, con i loro difetti, i limiti, le incapacità, abilità e disabilità… per non lasciarli così!

Se l'educazione è un processo per i "non educati", allora l'educazione è per tutti come lo sport deve essere per tutti. L'educazione non può selezionare i suoi destinatari perché deve raggiungere tutti. Semmai, se dobbiamo privilegiare qualcuno, dobbiamo privilegiare gli "ultimi", i ribelli, i pigri, i demotivati, gli "ultimi" saranno i primi perché dobbiamo dare di più a chi ha di meno, e non dare di più a chi ha di più o ha già tanto”
.

Purtroppo, lo sport a parole accoglie tutti, ma nei fatti, divide e seleziona i migliori dai peggiori. Questo avviene anche nelle società sportive parrocchiali. Basta osservare l’inizio e la fine dell’anno sportivo in una delle tante società sportive di calcio. Agli allenamenti d’inizio anno ci sono un centinaio di ragazzi, alla fine dell’anno sportivo ne rimangono una ventina. E gli altri che fine hanno fatto? A forza di rimanere in panchina ed essere marginalizzati, preferiscono abbandonare la pratica sportiva.
Purtroppo, alla base del ragionamento di molti dirigenti sportivi e di molti allenatori, persiste quella mentalità competitiva e classificatoria che ha bisogno di dire, a tutti i costi, chi è migliore e chi è peggiore, chi è primo e chi è ultimo, chi è più bravo e chi è meno bravo, più importante e meno importante…

Sappiamo che il problema non è nella competizione, che è anche un valore educativo, ma è il superamento di un certo modo di pensare e ragionare che fissa nella categoria del “vincente” il parametro dentro cui dobbiamo tutti, più o meno entrare, anziché accettarci, apprezzarci, accoglierci per la persona che siamo. L’altro  non è più l’altro da noi, il “diverso”, l’avversario ma diviene il noi, il compagno di squadra, l’amico, il fratello… 

Infatti, la concezione dell’atleta non può essere fondata sulle capacità competitive ma deve essere fondata sulla persona in quanto individualità capace di crescere e migliorarsi. 

Anche se l’altro si presenta spesso con il volto dell’avversario da battere sul campo, resta pur sempre un soggetto capace di portare la sua novità nella mia vita, e permette a me di essere me stesso. 
Dietro lo sfascio di una gran parte del sistema sportivo che investe soprattutto il mondo occidentale, vediamo sorgere in primo luogo una nuova questione antropologica, diciamo pure il disagio di una cultura sportiva che per troppo tempo ha trascurato di coltivare l’umano che la costituisce e che oggi incomincia faticosamente ad avvertire i pericoli di questa sua trascuratezza. 

Noi sappiamo che lo sport, per essere educativo, deve accogliere tutti ed interpretare la filosofia dell'inclusione, dell’integrazione e della crescita umana e sportiva. Non divide i bravi dai meno bravi, gli abili dai disabili, lo straniero dall’italiano… Non privilegia solo ed esclusivamente la prestazione sportiva attraverso la selezione delle attitudini psicofisiche perché al  centro dello sport non mette solo il risultato tecnico ma la crescita armonica della persona. 
Gli educatori sportivi devono essere capaci di abbracciare questo stile educativo, questo faticoso e appassionato cammino alla scoperta dell'inestimabile tesoro della vita che è nel cuore di ogni persona e di ogni età. Altrimenti i perdenti e le scamorze rimarranno sempre fuori da ogni campo da gioco e da qualsiasi disciplina sportiva.
Certamente non saranno le coppe o le medaglie vinte che cambieranno l’esistenza  di un ragazzo, ma sarà l’esperienza che quel ragazzo, che quel giovane, che quel dirigente avrà fatto, dentro quel gruppo sportivo, dentro quell’oratorio, all’interno di quel luogo educativo a rimanere per sempre nella sua mente come una bella esperienza significativa.

Allora, un gruppo sportivo, una società sportiva, è un po' come 
“una casa di pietre d’ogni sorta, messe insieme. Quello che le tiene unite insieme è una sorte di calcestruzzo fatto di sabbia e calce, che sono materiali così fragili presi singolarmente ma insieme acquistano una tale robustezza da tenere in piedi la casa”
. 
Ciò che da forza e qualità ad società sportiva, ciò che unisce i suoi componenti, è fatto da ciò che è più fragile e povero in noi, si tratta di quell’accoglietevi, gli uni gli altri che sta alla base di ogni relazione educativa. Si tratta di amare quei ragazzi e quei giovani che Dio ci ha messo accanto oggi. Queste persone sono segno della presenza di Dio per noi.
Il sociologo Giuseppe De Rita fa alcune preziose riflessioni sul valore e sul bisogno dell’accoglienza: 
“Siamo anzitutto una società che vuole recuperare il valore dell’accoglienza, probabilmente perché sente che la vita può esser troppo dura se non si ha rapporto con gli altri; se ci si chiude nella solitudine; se ci si prova solo nella competizione aggressiva e invasiva; se non si accetta l’altro e l’imprevisto; se non si è in una parola “accoglienti”. […] ma le riflessioni diventano cultura collettiva se assumono un volto e si impersonificano in un mito; e Maria, la madre di Gesù, è in gran parte l’emblema della capacità di accogliere l’imprevedibile, il totalmente altro”

Pertanto, la strada da percorrere non è fatta di belle parole scambiate reciprocamente, non atti di generosità elargiti con quel senso di superiorità in vista di una qualche forma di gratificazione personale per aver fatto del bene a qualcuno. Alla base dell’accoglienza c’è l’amore. Che cos’è l’amore? J. Vanier risponde: 
“l’amore non è, dapprima, fare qualcosa per qualcuno. Amare è svelare, attraverso i  miei occhi, il tono della mia voce, il mio modo di toccare: ‘sei bello, sei prezioso; sei unico, importante, tu hai un valore per me’.”
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